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I congresso del Psi che giovedì sera, dopo ia 
relazione di Craxi, non era cominciato, ieri, 
nella tarda mattinata, dopo le conclusioni 
del segretario socialista non è finito. Il para­
dosso di questa straordinaria assise sociali­
sta è tutto qui. Da Bari Craxi voleva lanciare 
un messaggio forte al paese nel pieno di una 
crisi istituzionale, mettendo alle corde la De 
e spingendo il Pds nell'angolo stretto di una 
unita socialista da prendere o lasciare. Ma la 
volata è stata interrotta dall'impraticabilità 
del terreno scelto per lo sprint e la frenata 
non è riuscita. Invece di parlare al paese 11 

' congresso ha parlato al partito un linguaggio 
di cruda verità. Il partito de! moderni ha sve­
lato un volto invecchiato rapidamente in 
questi quindici duri anni. Non abbiamo capi­
to il paese, la De e troppo forte, persino il Pa­
pa ci minaccia. E poi gli applausi di una pla­
tea di gente che governa città, comuni, con­
sigli di amministrazione, sindacati e che ha 
sentito sul colio il fiato della questione mora­
le e ha scoperto che l'89 Italiano, lungamen­
te desiderato, è stato lasciato passare in mo­
do ostile. Si può anche fare dell'ironia sul lin­
guaggio, sulla conclusione, sulle scoperte 
tardive, ma questo congresso va preso molto 
sul serio. In primo luogo perché c'è una crisi 
di identità: chi siamo, dove andiamo e con 
chi. 

L'anima di sinistra di questa assemblea 
non sta solo negli applausi al Pds, nella vo­
glia matta di lavorare a sinistra per In sinistra, 
nella lettura che prevale fra i delegati dell'u­
nità socialista come fatto politico •» come 
processo più che come rapida annessione di 
compagni di strada annichiliti dalle proprie 
difficoltà. L'anima di sinistra, più larga della 
sinistra intema, sta nella consapevolezza 
che il primum vivere si presenta per la secon­
da volta come ragione per cui vivere. 

Craxi ha provato, anche nelle conclusioni, 
a riprendere II bandolo della matassa. Ha 
agitato lo spettro della divisione, ha rinnova­
to l'ultimatum alla De laddove, anche per 
molti del suol, è finito il tempo degli ultima­
tum perché è finita la partita e la palla torna 
al centro. Ha detto al Pds, assieme alle ruvide 
sgradevolezze, che la sua unità socialista 
non è nell'immediato un partito unico. So­
prattutto e su tutto ha cercato di prendere 
tempo e non ha risposto al congresso. Per 
fortuna che su un colle romano c'è ancora 

Qualcuno che lo ama, anche se stiamo viven-
o una stagione politica in cui i sentimenti ti 

'prendono e ti lasciano rapidamente. ,. . 

' I partito post-moderno oggi non saprebbe 
' che (arsene di Proudhon, cerca riferimenti 

nel socialismo delle origini e in quello libera­
le, nella tradizione laica, persino anticlerica­
le. I suoi intellettuali hanno taciuto. Non c'è 
Marx, ma sono spariti anche Reagan e la si­
gnora Thatcher. Persino gli entusiasmi atlan­
tici hanno trovato poco spazio. I nuovi socia­
listi sanno un po' d'antico, anche per le pau­
re che paiono affliggerli. Due o forse tre sta­
gioni del centro-sinistra - quello delle origi­
ni, quello del ricatto democristiano, e quello 
del pentapartito a protagonismo socialista -
si sono consumate. 

Certo, anche chi ha avversato la politica 
socialista di questi anni deve ammettere che 
aveva dato troppo presto per morto questo 
partito come comunità reale di donne e di 
uomini. E per questo che hanno stupito que­
gli Interventi pieni di ansia di rimotivare la 
collocazione del Psi nella sinistra e nel pae­
se, questa assemblea che fischia e tace rive­
lando tutte le ansietà di chi sente che biso­
gna ricominciare, non da sconfitti ma intrav-
vedendo una storica sconfitta. 

In politica non si fanno sconti, ne sanno 
qualcosa il Pel e oggi il Pds. Ma se a sinistra si 
vuole ragionare, questi quattro giorni di Bari 
non sono stati tempo perso. Anche Craxi ha 
capito che da solo non ce la fa, ma non sa 
che pesci prendere e invita alla prudenza e 
al dialogo anche sulla proposta presidenzia­
le. C'è un punto da cui partire. La sinistra di­
visa, contrapposta su tutto, cultura politica 
quotidiana referenti sociali senso comune, 
ha lasciato campo libero alla De. Non c'è 
Moro, ci sono Andreotti, Fortani e Gava. Non 
tutto è perduto, ma può farsi tardi. Parliamo­
ne. 

Il messaggio alle Camere del capo dello Sitato aprirà una nuova crisi politico-istituzionale? 
La De lo avversa, Craxi lo difende ma senza entusiasmo, il Pds vuole una discussione chiara 

Cossiga il «rivoluzionario» 
imbarazza i partiti col suo rebus 
M ROMA. Sembra che attor­
no al molo del Quirinale e al 
messaggio di Cossiga sulle ri­
torme cresca la tensione di 
una ennesima crisi politico-
Istituzionale. Si vanno riartico­
lando, dopo un primo mo­
mento di sconcerto e imbaraz­
zo di fronte alla decisione del 
presidente di •anticipare» la 
sua nuova e più Impegnativa 
estemazibne, schieramenti e 
alleanze rispetto al Colle. Ep­
pure quegli elementi di trasver­
salismo che ormai caratteriz­
zano l'effervescente dinamica 
politica italiana paiono già di­
segnare scenari in parte nuovi. 
La De, o almeno una sua parte 
importantissima, si è esposta 
come non mai. Andreotti non 
ha voluto firmare il messaggio, 
ed è giunto a paragonare Cos­
siga a Gheddafl. De Mita ha at­
taccato pesantemente la rico­
struzione della storia repubbli­
cana offerta nel testo del presi­
dente, che ha definito senza 
mezzi termini «inutile», Ma non 
sembra pensarla cosi il suo au­
torevole compagno di partito 
(e di corrente; Mino Martlnaz-
ioli, che è per di più ministro 
alle riforme istituzionali. Nel 
Pds, tra molte cautele, accanto 
alle esplicite riserve di Stefano 
Rodotà, emerge l'Interesse del 
costituzionalista Augusto Bar­
bera, e in genere un atteggia­
mento contrarlo a «dimentica­
re nel cassetto» il documento 
presidenziale. Ipotesi che (orse 
ha accarezzato buona parte 
della De. E' stato Inoltre notato 
che II quotidiano La Repubbli­
ca • soggetto e oggetto della 
più pesante polemica col Qui­
rinale nel recente passato • ha 
vistosamente apprezzato, in 
un Interessante commento di 
Mario Piranl, I contenuti del 
messaggio presidenziale. An­
che se ieri un editoriale di Eu­
genio Scalfari è sembrato cor­
reggere, alla Une, la sostanza 
di quel giudizio. E II Psi? Come 
ha reagito II «partito del presi­
dente»? E' vero che la diffusio­
ne del documento del Quirina­
le nell'immediata vigilia del 
congresso di Bari è II frutto di 
un nuovo ««terraneo accor­
do? Hanno iasione Luigi Plrr-

' tor, che attribuisce direttamen­
te aiia muammmiie'AimF 

to 1 passaggi cruciali del mes­
saggio, e Rossana Rossanda, 
che parla di «golpe bianco»? 

Craxi, per la verità, non si e im­
pegnato mollo su questo terre­
no nella relazione introduttiva. 
E ieri, concludendo il congres­
so, ha raccolto - ci pare - con 
una certa cautela il suggeri­
mento della «postilla» di Clau­
dio Martelli, che invitava a 
spingere sul contrasto An-
dreotti-Cossiga sino al possibi­
le esito di una crisi di governo 
a responsabilità democristia­
na. Il leader socialista ha sfida­
to Andreotti e la Oc, ma ha la­
sciato a loro anche l'ultima pa­
rola: «Se questo contrasto ve­
nisse formalizzato noi ci schie­
reremmo decisamente • col 
Quirinale». Né si è pronunciato 
sui contenuti del messaggio, 
salvo incassarne, «prò domo 
sua», la parte che indica l'esi­
genza di eleggere col metodo 
proporzionale un Parlamento 
che fosse Investito di «poteri 
costituenti». Era stato invece il 
suo oppositore Claudio Signo­
rile a sposare senza reticenze 
le parole del presidente. 

Forse è opportuno tornare 
ancora sui contenuti principali 
di quel messaggio, magari pro­
vando per un momento a con­
siderarlo un testo ormai auto­
nomo dai discutibili comporta­
menti istituzionali del suo au­
tore. E chiedersi perchè sem­
bra provocare tanto imbarazzo 
nel suol destinatari, Annun­
ciandolo in Tv Cossiga ha rias­
sunto l'interpretazione storica 
alla base del suo ragionamen­
to in termini schematici, con ' 
giudizi sulla Resistenza assai 
parziali. Ma il documento sot­
tolinea più volte il valore fon­
dante della Resistenza rispetto , 
alla Costituzione: «Parlare di 
rinnovamento delle Istituzioni 
e considerare questo proble­
ma come prioritario - scrive ; 
Cossiga verso la conclusione • 
non significa dimenticare o ' 
non riconoscere II grande valo­
re che la Costituzione del 1948 
ha per la storia e nella storia 
del nostro Paese». E nella pre­
messa aveva detto che molte 
disfunzioni sono derivate nel 
quarantennio' «dalla'.Jriattua-
zlonc, per lunghi anni.'diparti 
di essa». Certo II Quirinale si 
pratfWOttpfmariventeberun 
superamento e una revisione 
della carta costiluzonale o di 
alcune sue parti. Ma va detto 
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che pone altrettanto esplicita­
mente alle forze politiche l'esi­
genza di scegliere tra due «ri­
formismi'. 11 primo è quello -
che ritiene la Costituzione del 
'48 «tuttora pienamente valida, 
anche nella sua parte istituzio­
nale e che occorra perciò sol­
tanto limitarsi ad alcune op­
portune ed essenziali, nel sen­
so di limitate, correzioni». Un 
•altro riformismo si domanda 
invece se la Costituzione, fatto 
naturalmente salvo II suo gran­
de valore storico e direi simbo­
lico e sacrale, soprattutto per 

: quanto attiene alla parte relati­
va ai principi fondamentali ri­
guardanti I diritti e le libertà dei 
cittadini, nella parte in cui ven­
gono disciplinati i pubblici po­
teri sia ancora valida o non va­
da Invece adeguata ai reali bi­
sogni istituzionali dell'attuale 
società italiana». Cossiga, di 
fatto, si pronuncia per questa 
seconda Ipotesi, e osserva che, 
pur discordando sulle scelte 
(presidenzialismo, semipresi­
denzialismo, parlamentarismo 
razionalizzato) tutte le propo­
ste in campo sembrano conve­
nire sull'esigenza di rafforzare 
la funzione di governo. In sede 
storica II messaggio fa risalire 
l'eccesso di «garantismo» del 
sistema Imi lane ad un contesto 
Intemazionale che di tatto ha 
impedito l'avvicendamento di 
alternanze al governo del pae­
se, e alla contrazione di un 
compromesso Interno essen­
zialmente basato sul ruolo del­
la De e del Pei. Il Quirinale am­
mette resistenza, in tutto il do­
poguerra, di una «conventio ad 
escludendum» rivolta contro 11 
Pei, ma bilanciata da una «con­
ventio ad consoclandum», per 
la quale senza il consenso del 
partito che era fulcro e guida 
dell'opposizione non si pote­
vano compiere scelte fonda­
mentali. E questa l'imepreta-
zione storica che non è piaciu­
ta a De Mita, perchè poco rico­
noscente della funzione eser­
citata dalla De per allargare 
l'area della democrazia e coo­
ptare al governo, nuov^lorze 
Stia «I.potrebbe ricordartene 

la scadenza della storia, nel 
fl*. la De non ebbe il coraggio 
di pronunciarsi per una grande 
coalizione eoi Pel). Alla De de­
vono essere sicuramente di-

X 

spiaciuti tutti i passaggi del te­
sto in cui il principale partito di 
governo è accomunato in quel 
processo degenerativo della 
funzione dei partiti che II Quiri­
nale denuncia (anche se. co­
me dice Scalfari, scegliendo la 
comoda posizione di chi giudi­
ca dall'esterno). Cosi come ri­
sultano poco digeribili da De e 
Psi quei passaggi conclusivi -
difficilmente redalli da Giulia­
no Amato • in cui si auspica 
una piena assunzione nella 
dialettica democratica della 
forza erede del comunismo 
italiano e dei ceti sociali che 
rappresenta. Se alla De augura 
di potersi liberare dalla sola 
«vocazione di governo» e di di­
venire partito «di proposta», di 
«guida della società» e non so­
lo di «mediazione e raccolta», 
se ricorda anche al Pds che a 
entrambi I partiti «la nuova sta­
gione della democrazia pone i 
problemi più pressanti». Cossi­
ga poi riconosce «i loro meriti» 
nella costruzione del paese, 
per la democrazia, per la-dife­
sa dai pericoli di egemonie 
straniere» e contro il terrori­
smo. Sull'onda, dell'entusia­
smo che II presidente prova 
per le «rivoluzioni» del 1989, si 
giunge a parlare di «momento 
magico» per una «rivoluzione 
democratica» in Italia, il cui ob­
biettivo è una «democrazia 
compiuta e governante». Die­
tro queste parole • che posso­
no anche essere lette come 
una traduzione un po' retorica 
e ingenua del fallito obiettivo 
moroteo, possibile oggi dopo 
la caduta del muro di Berlino -
si nasconde un progetto presi-
denzlalisla e plebiscitario? 
Molti Interventi di Cossiga e 
l'ambiguo legame dei mesi 
scorsi con la tattica di Craxi 
possono farlo pensare. Ma il 
testo di questo messaggio non 
lo prova. Non c'è uno schiera­
mento esplicito per la soluzio­
ne presidenzialista, semmai 
una insistita legittimazione an­
che di questa opzione. Il punto 
che ha già cominciato a lar di­
scutere è la sottolineatura del 
molo della «sovranità popola­
re» in un passaggio costituente. 
Qui in effetti un-pronuncia­
mento c'è: Il presidente, enu­
merando tutte le possibilità 
metodologiche per procedere 

alle riforme, giudica insuffi­
ciente il ricorso al referendum 
nei soli modi previsti dall'arti­
colo 138 e sostiene con varie 
argomentazioni di natura eti­
co-politica l'esigenza di raffor­
zare il molo del pronuncia­
mento popolare accanto al'at-
trvità parlamentare e costituen­
te. Cosi come netta è l'afferma­
zione che sarebbe necessario 
il metodo proporzionale per 
eleggere un Parlamento con 
poteri costituenti. Craxi ieri ha 
usato questa tesi contro II pro­
getto di riforma elettorale cal­
deggiato dalla De. Tuttavia nel 
testo presidenziale la logica ci 
sembra un'altra. Quando si 
parla, in altra sede, delle diver­
se ipotesi di riforma elettorale, 
il Quirinale non prende esplici­
ta posizione, si limita a rilevar­
ne i nessi Imprescindibili con 
le forme di governo (parla­
mentari o meno) che si vor­
ranno scegliere. 

Ci diranno i prossimi giorni 
quali sono le vere intenzionali­
tà politiche di questo messag­
gio, e quelle di cui proveranno 
a caricarlo i vari soggetti politi­
ci in campo. Perora si possono 
formulare solo alcuni interro­
gativi. I dissensi della De. per 
esempio, derivano tutti da quel 
molo d! «garanzia democrati­
ca» di cui questo partito ha da­
to prova di fronte all'agitazio­
ne del tandem Craxl-Cosslga, e 
di cut ci si è tanto entusiasmati 
a sinistra? 0 non c'è qualche 
traccia anche di conservatori­
smo inossidabile nella reazio­
ne di Andreotti e De Mila? E 
come interpretare la tepidezza 
di Craxi per la famosa Grande 
Riforma? In fondo, a Bari, ha 
proposto la ricontrattazlone 
dell'alleanza con la De su una 
base assai poco «rivoluziona­
rla»: non parlateci di riforma 
elettorale. Il presidente, afflitto 
- come dice Pirani - da «soma-
tizzazione» dell'impazzimento 
istituzionale italiano, è desti­
nato a rimanere un Isolato «ca-

' so clinico»? Può darsi che que­
sta alla fine sia la soluzione più 
ragionevole. C'è però un ri­
schio: quella domanda di 
cambiamento e di intervento 
popolare che si è appena 
espresso nel «si» al referen­
dum, uno sbocco prima o poi 
lo dovrà trovare. Non a caso il 
Quirinale ci si aggrappa con 
tutte le forze. • 
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A Keystone Heights, in Florida, due aeroplani T34 si sono scontrati in volo durante uno spettacolo acro­
batico, I due piloti sono rimasti uccisi 

Legge droga anno primo: 
unico risultato 

'emarginazione dei tossici 

[ LUIGI CANCtnm 
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M olto al di là del­
le polemiche 
sui principi ispi­
ratori della leg-

. _ _ gè che compie 
in questi giorni 

il suo primo anno d; vita, il 
problema cui ci troviamo di 
fronte oggi sembra quello 
relativo alla difficoltà di por­
tare nel servizi pubblici e del 
privato sociale la domanda 
d'aiuto dei tossicomani più 
gr»vi. Al dato già noto di 
quelli che entrano nel circui­
to penale (quindicimila al­
l'anno circa) si aggiunge 
oggi quello relativo ai siero­
positivi e ai morti per over­
dose: per tutte e tre queste 
categorie ad alto rischio, in­
fatti, la percentuale che non 
ha mai avuto rapporto con 
le strutture di recupero su­
pera abbondantemente il 
50%. Dire che si tratta di per­
centuali destinate ad au­
mentare ulteriormente con 
le norme varate un anno fa 
mi sembra perfettamente In 
linea, d'altra parte, con le af­
fermazioni di chi quella leg­
ge ha voluto e oggi difende. 
Vero è infatti, come dice la 
Russo .tavolino, che la legge 
è clemente nei confronti del 
consumatore che si rivolge 
ai servizi per essere aiutato a 
smettere. Vero è anche però 
che l'abuso di droghe pe­
santi riguarda oltre che i 
consumatori (definiti cosi 
dall'Organizzazione mon­
diale della sanità perché 
possono smettere quando e 
come vogliono) anche i tos­
sicomani (definiti cosi per­
ché costretti a proseguire 
nell'abuso da un bisogno 
malato e a lungo più forte di 
loro). Clemente e forse effi­
cace (anche se il dato va di­
mostrato) con chi di droga 
fa abuso per leggerezza o 
per capriccio, la nuova leg­
ge clemente rischia di non 
essere, dunque, con chi sta 
davvero male: agitando nei 
suol confronti lo spettro del­
la disintossicazione forzata 
e quello del carcere se la di-
slrrtcssicazJorrenon riuscirà. • 
Allontanando dal servìzi, 
per questa via, quelli fra i 
tossicomani che meno han­
no speranze e voglia di gua­
rire: i cronici, gli infetti da 
Hiv, e quelli che non hanno 
alle spalle una famiglia in 
grado di aiutarli nel definirsi 
del lento, complesso e dolo­
roso mutamento di motiva­
zioni e di aspettative su cui si 
basa la loro possibilità di 
guarire: come è ben dimo­
strato oggi dal dato Aires sui 
morti per overdose, il 76% 
dei quali ha perso uno o am­
bedue! genitori. 

L'importanza di questo 
gruppo di tossicomani 
•sommerso» dal punto di vi­
sta dei servizi è stata larga­
mente sottovalutata dagli 
estensori della legge eviene 
oggi ignorata nel dibattili ce­
lebrativi di questi giorni. As­
sai rilevante mi pare dunque 
Il recepimento da parte de­
gli antiproibizionisti in gene­
re e del Cora in particolare 
del grido di dolore e di rab­
bia proveniente dagli opera-
lori che si confrontano ogni 
giorno con la difficoltà di far 
capire alle forze politiche, 
alla stampa e all'opinione 
pubblica l'osservazione per 
cui la validità di una politica 
sanitaria in questo settore si 
misura tenendo conto so­
prattutto di questo aspetto 
del problema. Ragionando 
cioè sul come il «sommerso» 
sia decisivo per chi si preoc­

cupa di diffusione delle tos­
sicomanie e dei comporta­
menti delinquenziali che ad 
esse immediatamente si col­
legano oltre che di infezioni 
da Hiv e da epatite B. È il tos­
sicomane povero, emargi­
nato e senza rapporto con i 
servizi, infatti, quello che più 
facilmente si lascia coinvol­
gere nella vendita di droga 
a! dettaglio, nella ricerca di­
sperata e pericolosa di de- . 
naro e in una serie di com­
portamenti (scambio di si­
ringhe, prostituzione, pro­
miscuità) decisivi nella dif­
fusione delle malattie infetti­
ve di cui tanto oggi si parla. 

Lavorare con questo tipo 
di utenza è possibile solo se 
ci si organizza seriamente 
per. farlo. Lo si è fatto siste­
maticamente finora solo in. 
Olanda dove l'obiettivo di­
chiarato delle autorità sani­
tarie è stato quello di lavora­
re con i tossicomani gravi: 
raggiungendoli nelle strade 
In cui consumano la loro 
esistenza mancata ed accet­
tando, all'interno di una li­
nea di condMsione delle ra­
gioni che l'hanno determi­
nata, la loro condizione at­
tuale, reale e penosa di tos­
sicodipendenti Mettendo in 
opera, per ottenere questo 
obiettivo, équipe di strada e 
calibrando con grande at­
tenzione il messaggio che 
esse portano ad un gruppo 
di persone lontane, dispera­
te e terribUrrmSe diffidenti 
Dimostrando con i fatti che 
si è interessati alla loro vita e 
alle condizioni in cui essa si 
svolge prima e più che alla 
cattura del loro consenso ed 
aspettando che 11 seme di 
solidarietà cosi gettato dia i 
suoi (rutti nel tempo. 

L a prevenzione 
delle infezioni 
da Htv rappre­
senta, da questo 

BSJMB -• punto di vista; -
. . ' un'occasione ir-' 
ripetibile; A Roma come. » 
Palermo. .««Milano cornea 
Napoli, i tossicodipendenti 
che non hanno rapporto 
con le strutture di recupero 
si recano spesso negli am- -
bu latori dove possono sotto­
poni agli esami sierologici. 
Offrire a loro e agli altri che 
neppure questo fanno, nel 
carcere o per strada infor­
mazioni dettagliate sul con­
tagio serve a poco, però, se 
non si aggiunge alle infor­
mazioni la possibilità di ac­
cesso gratuito e senza rischi 
alle siringhe sterili, ai profi­
lattici e alle terapie di man- ; 
lenimento. Qualcuno storce 
la bocca di fronte a questa 
proposta osservando che es­
sa può essere interpretata -
come un segno di debolez­
za e di complicità. 

Di questo e di altro discu­
teremo il 9 luglio all'interno 
di un forum convocato dal 
governo ombra e dal Pds. 
Può sembrare paradossale 
dopo anni di polemiche im­
barazzanti per i toni e per il 
livello degli argomenti usati • 
da posizioni opposte ed 
estreme ma lo studio e la 
preparazione di un progetto 
di intervento basato sull'atti- ' 
vazione dell'equipe di stra­
da destinata a raggiungere i -
tossicomani gravi, quelli che 
non si recano nei servizi, po­
trebbe offrire a tutti la possi­
bilità di ragionare in modo 
pacato e costruttivo sulle 
esperienze compiute in que­
sti anni. 
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Cartlflcita 
n. 1874 del 14/12/1990 

• I Forlani ha detto che, a 
Bari, 1 delegati socialisti fi­
schiavano la delegazione 
democristiana come i tifosi 
di quelle squadre di calcio 
perdenti che imprecano 
contro chi ha vinto lo scu­
detto. E la De, ancora una 
volta, ha vinto lo scudetto. 
Lo vinse anche nell'anno in 
cui, 1976, la squadra che da 
sempre l'Inseguiva, quella 
del Pei, superò 134 punti. La 
De quell'anno consegui il 
primato con 36 punti. La 
squadra di Enrico ritenne di 
essere ormai alla vigilia dei 
sorpasso e di potercela fare 
da «ola, nel confronto con lo 
scudocrociato. In un solo 
anno, nel 1984. dopo la 
morte in campo del suo ca­
pitano-allenatore la squadra 
del Pei sorpassò quella della 
De. Si trattava, però, di un 
campionato europeo, senza 
incidenza nella classifica 
nazionale e nel governo del­
le cose. Ma la squadra dei 

comunisti si illuse di avere 
ormai il primato, l'autosuffi­
cienza, la possibilità di go­
vernare tutte le partite. Il 
contrattacco fu invece duro 
e furbo schiacciandoci in di­
fesa. Ad attaccare fu chi te­
meva di perdere lo scudetto, 
quello vero, quello che con­
ta; e chi riteneva di essere 
considerato sempre fuori 
gioco o meglio fuori della 
competizione. Da allora il 
distacco, in punti, fra le due 
prime squadre è sempre cre­
sciuto. Crebbe anche quan­
do il nuovo capitano-allena­
tore della squadra del Pel 
ringiovaniva i giocatori da 
mettere in campo: non mi­
gliorò né l'attacco né la dife­
sa. Il gioco si spostava sulla 
sinistra senza costrutto e 
senza conclusioni in rete. E 
anche successivamente 
quando fu accantonato l'an­
ziano capitano-alleantore 
che aveva ringiovanito la 
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A proposito 
di squadre e giocatori 
squadra e fu invocala dai 
settori più agitati delle curve 
una guida nuova.Ie cose 
non cambiarono. La squa­
dra sembrò indebolirsi sem­
pre più per ragioni inteme 
ed esteme. Giocava sempre 
col vento contro. E i venti 
dell'Est erano sempre più 
violenti e gelidi. Bisognava 
cambiare gioco radicalmen­
te e collegarsi con le altre 
squadre europee guidate da 
un capitano sperimentato 
come Willy Brandt, vestire 
colori più vivaci e moderni. 
L'immagine, anche nel cal­
cio, conta. Il nuovo capita­

no-allenatore capi e (u co­
raggioso nel decidere II 
cambio del gioco. Ma poi 
tutto si ingarbugliò. Dal me­
todo si passò al sistema; da) 
sistema ancora al metodo e 
poi all'incrocio tra metodo e 
sistema. Infatti oggi c'è qual­
cosa che non va nel gioco di 
squadra. E sul difficile terre­
no siciliano si è perso mala­
mente anche per gli autogol 
fatti da chi invece non se­
gnava nella porta avversaria. 
Come ho accennato, negli 
anni Ottanta, si era fatta 
avanti la squadra di Craxi. Il 
quale riteneva che con l'uso 

del gioco pesante e tirando 
sugli stinchi dei calciatori di 
Berlinguer avrebbe potuto 
sfondare e rivoluzionare la 
classifica: pareggiare i punti 
col Pei e prepararsi allo scu­
detto. Intanto lo scudocro­
ciato continuava a giocare 
in casa e imponeva a Craxi e 
agli altri i suoi moduli di gio­
co. I calciatori del Pei, pri­
ma, e del Pds, dopo, volen­
do legittimamente restituire i 
colpi ai colleghi del Psi e im­
porre il loro gioco, non cen­
travano il bersaglio perché 
accecati di rabbia e non ma­
novravano con freddezza e 

lucidità, come dice sempre 
il Trapattoni. Craxi ha rosic­
chiato qualche punto e si è 
avvicinato alla seconda 
squadra In classifica più per 
la perdita dei punti da parte 
di questa che per guadagni 
suoi. Poi si è anche blocca­
to. Sembra che non riesca 
più ad andare né avanti né 
indietro, come le squadre 
che restano sempre a mezza 
classifica. Intanto la De in Si­
cilia ha vinto di brutto e mo­
stra sicurezza alla testa della 
classifica. E a Bari, Craxi non 
sapendo ancora che gioco 
impostare ha fatto melina a 
centrocampo con le curve, 
impazienti che vorrebbero 
cambiare gioco. Capisco 
che cambiare non è facile. I 
giocatori invecchiano e i più 
grassi e grossi non se la sen­
tono. Ma i tempi stringono. 
Se le squadre che da gran 
tempo inseguono lo scudo-
crociato non si accorderan­

no, se non si scamberanno 
il meglio del loro gioco e dei 
loro giocatori e non dispute­
ranno partite con metodi 
nuovi e con determinazione 
lo scudetto resterà alla De 
Intanto, attenzione, gli stadi 
sono sempre meno affollati. 
Le vecchie partite e le vec­
chie regole non appassiona­
no più. 

Nel libro di Tamburranò 
su Pietro Nenni leggo: Nenni 
nell'agosto del 1956 a Pralo-
gnan vede Saragat il quale 
dice che 1 socialisti si do­
vranno unire e «lavorare per 
l'alternativa alla Do. Pietro 
Nenni discutendo dell'unifi­
cazione col partito di Sara­
gat insiste: «Il nuovo partito 
dovrà impostare la lotta sul 
piano dell'alternativa e stare 
all'opposizione (in che sia 
necessario» (25 ottobre 
1956). Come sono andate le 
cose lo sappiamo tutti. La 
De vanta ancora lo scudetto. 

2 l'Unità 
Lunedi 
1 luglio 1991 

iiiiiiiiiiiiiiiiiaMiiiiii 


